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La piazza si riempie di lavoratori in scio-
pero. La protesta in Turchia si estende
non solo territorialmente ma anche so-
cialmente. Uno sciopero convocato da
due importanti federazioni sindacali e
due ordini professionali contraddistin-
gue l’ottava giornata di protesta. Lo
sciopero è stato convocato dalla Confe-
derazione dei Sindacati di Lavoratori
Pubblici, La Confederazione dei Sinda-
cati Rivoluzionari dei Lavoratori, il Col-
legio Ufficiale dei Medici di Turchia, e
l’Unione dei Collegi di Ingegneri e Ar-
chitetti. Migliaia di lavoratori, rispon-
dendo all’appello dei sindacati turchi,
si sono dati appuntamento in piazza
Taksim a Istanbul. Partiti da due luoghi
diversi della città, i partecipanti alla ma-
nifestazione sindacale, agitando ban-
diere bianche o rosse, hanno invaso
piazza Taksim, il cuore della contesta-
zione, chiedendo le dimissioni del pre-
mier. Nell’ottavo giorno di protesta -
con un bilancio di tre morti e oltre
4200 feriti - il vicepremier turco, Bu-
lent Arinc, ha incontrato i rappresen-
tanti dei manifestanti e si è scusato per
la repressione, che ha definito «sbaglia-
ta e ingiusta». La delegazione di dimo-
stranti, del gruppo «Taksim Solidarity
Platform», ha presentato dal canto suo
una lista di richieste che potrebbero
porre fine alle proteste antigovernati-
ve. Si tratta di rivendicazioni indicative
per allentare la tensione, ma non è det-
to che le decine di migliaia di manife-
stanti finirebbero per accogliere un
eventuale invito a porre fine alle prote-
ste. Denunciando lo stile «vessatorio»
di Erdogan, il gruppo ha chiesto al go-
verno di fermare il progetto di lavori
previsti per piazza Taksim, di vietare
l’uso di gas lacrimogeni da parte della
polizia, di rilasciare immediatamente
tutti i manifestanti arrestati, di abban-
donare tutte le restrizioni alle libertà di
espressione e di assemblea e di rimuo-
vere dall’incarico tutti i funzionari coin-
volti nella violenta repressione, com-
presi governatori e capi della polizia.

PROTESTEEPROPOSTE
«I passi che il governo farà da ora in poi
condizioneranno il corso della reazione
della società» dice ai giornalisti uno dei
capi della delegazione, Eyup Muhcu,
dopo l’incontro con il vicepremier
Arinc che ha assunto il ruolo di media-
zione mentre il primo ministro Erdo-
gan si trova in viaggio in Maghreb da
dove ha mostrato il pugno duro, defi-
nendo i manifestanti «saccheggiatori»
ed estremisti e rifiutandosi di fare mar-
cia indietro sul programma dei lavori

per piazza Taksim.
Intanto nella piazza continua la pro-

testa contro l’islamizzazione del Paese
che si estesa a molte altre città turche.
Incidenti con scontri e cariche della po-
lizia che continua a fare largo uso di gas
lacrimogeni e di idranti si sono registra-
ti ad Ankara, nella provincia orientale
di Tunceli e nella provincia di Hatay, al
confine con la Siria, dove un 22enne è
morto lunedì sera dopo essere stato col-
pito alla testa durante una manifesta-
zione. Ad Ankara la polizia è intervenu-
ta di nuovo contro i manifestanti spa-
rando lacrimogeni e pallottole di gom-
ma.

INTELLETTUALI IN CAMPO
Anche il premio Nobel per la letteratu-
ra Orhan Pamuk, come molti altri intel-
lettuali e artisti turchi, si è schierato al
fianco della protesta di Piazza Taksim,
denunciando «l’approccio oppressivo e
autoritario» del governo Erdogan, lo ri-
ferisce Hurriyet online. Quest’anno, ha
scritto Pamuk, il governo prima ha proi-
bito di festeggiare il 1° maggio a piazza
Taksim, luogo simbolo della sinistra
turca. Poi ha deciso che «l’unico spazio
verde del centro sarebbe diventato un
centro commerciale, senza chiedere il
parere dei cittadini d’Istanbul». «È sta-
to - commenta lo scrittore - un’grave er-
rore». All’origine di questa «politica in-
sensibile» - ha aggiunto Pamuk - c’è l’ap-
proccio oppressivo e autoritario del go-
verno». «Mi dà fiducia e speranza nel
futuro - scrive ancora il Premio Nobel -
vedere che i cittadini di Istanbul non ri-
nunciano facilmente al loro diritto di
manifestare a Taksim e ai loro ricordi».

La polizia l’altra notte è arrivata ad
arrestare a Smirne 24 persone accusa-
te di avere «incitato ai disordini e fatto
propaganda», pubblicando dei tweet a
sostegno delle manifestazioni contro il
premier Erdogan in corso in tutto il Pae-
se. Lo riferisce la stampa turca. Altre 14
persone sono ricercate. Secondo fonti
locali del Chp, il principale partito di op-
posizione, nei messaggi gli arrestati
hanno invitato a partecipare alla prote-
sta. Erdogan ha definito Twitter una
«cancrena della società». Ma uno stret-
to controllo viene esercitato anche sul-
la televisione. L’emittente BloombergHt
ha sospeso ieri mattina un quiz televisi-
vo nel quale il presentatore nei giorni
scorsi aveva proposto ai concorrenti do-
mande sul movimento di protesta. Ma-
schere antigas, polizia, violenza, popo-
lo, censura, pacifismo: erano le parole
che i concorrenti dovevano indovinare
dopo averne sentito la definizione. Se-
condo il sito del quotidiano Hurriyet, il
giorno dopo la trasmissione è stata in-
terrotta senza motivazione.

Quello che è più strano è vede-
re le strade della tua città,
quelle che attraversi tutti i

giorni, magari di fretta, come un con-
testo di guerra. Perché per le strade
di Istanbul oggi si respira un clima di
guerra civile. Mentre scrivo siamo
all’ottavo giorno di protesta in Tur-
chia e gli scontri si sono estesi in qua-
si tutte le maggiori città. Tutto è nato
per non permettere al governo di di-
struggere Gezi Parki, il parco di piaz-
za Taksim. Eravamo contrari all’en-
nesima speculazione edilizia e l’ab-
biamo detto manifestando pacifica-
mente.

Giovedì scorso, il 30 maggio, il par-
co era talmente animato da sembrare
una festa. Il clima era sereno, tanto
che quella sera la polizia, pur presen-
te, non ha effettuato alcun interven-
to. La notte sono tornata a casa a dor-
mire. Ma altri sono rimasti a Gezi
Parki, riposandosi nelle tende e nei
sacchi a pelo.

Alle cinque del mattino la polizia
ha iniziato la sua offensiva. La voce si
è diffusa velocemente. Un fiume di
persone, fra cui io, ha invaso le strade
della città, come un unico corpo che
si è diretto verso Piazza Taksim. Ma
non siamo riusciti ad entrare.

All’ingresso c’erano infatti una de-
cina di Toma e Panzer, pronti a chiu-
dere ogni accesso. In sottofondo si

sentivano arrivare dalla piazza i ru-
mori degli scontri. Con una amica ab-
biamo provato ad aggirare il blocco,
dirigendoci verso le strade intorno.
Ma la polizia, per tenere lontano le
persone, sparava su chiunque passas-
se i gas urticanti.

Quando siamo arrivati a Çihangir -
una piazza vicina a Taskim - avevamo
gli occhi bruciati e pieni di lacrime.
Lo spettacolo che ci si è presentato
davanti era impressionante. I manife-
stanti cercavano di proteggersi dai
gas con maschere occasionali. In mol-
ti venivano portati all’ospedale per-
ché colpiti alla testa dalle bombe. E la
polizia entrava nei vicoli intorno alla
piazza per scovare chi aveva trovato
rifugio.

IFERITIE GLIELICOTTERI
Nel tardo pomeriggio la piazza era an-
cora piena di persone. Mentre stava-
mo cercando di medicare alcuni feri-
ti, abbiamo sentito il rumore degli eli-
cotteri. In un attimo mi sono trovata
accecata da altre bombe al gas. Con
gli occhi in fiamme mi sono messa a
correre senza capire dove stavo anda-
vo. Un medico sceso in strada mi ha
raccolto e mi ha portato a casa sua,
poco lontano da lì. Ma l’aiuto arriva-
va un po’ da tutti: ai bar, dalle farma-
cie, dai semplici cittadini.

La notte sembrava aver riportato

la calma, ma era un’illusione. Al mat-
tino i rumori sono ripresi. Rumori di
stoviglie che venivano sbattute dalle
persone nelle case. Un segnale per
far capire che la protesta non era an-
cora finita.

La polizia ha attaccato nuovamen-
te verso le otto del mattino. Le stra-
de, a quel punto, erano devastate. So-
no riuscita a tornare a casa, esausta,
verso le nove e mezza della mattina.
In piazza Taksim gli scontri sono con-
tinuati fino alle quindici.

Quando la stampa internazionale
ha iniziato a raccontare quello che
stava accadendo in Turchia, la poli-
zia si è ritirata dalla piazza permet-
tendo alla gente di protestare. Ma la
tregua però è durata poco. Arrivata
la notte la polizia è tornata ad attacca-
re i manifestanti a Besiktas. In piazza
Taksim, invece, quella notte è passa-
ta in tranquillità. Una calma che è ser-
vita per riunire medicine, maschere
antigas, limone, balsami, talcit e tut-
to quanto poteva essere utile.

In questi giorni, in cui momenti di
calma e di tensione si sono alternati,
Gezi Parki non è mai stato vuoto, ne
lo è in questo momento. Mai mi è capi-
to di vedere una tale solidarietà tra
gli uomini, un aiuto reciproco che ha
coinvolto ognuno. In tanti fanno i tur-
ni per stare in prima linea e permette-
re ad ognuno di non sfiancarsi. Non

riesco a descrivervi l’orrore che ho vi-
sto e quanto questo mi è rimasto im-
presso nella mente.

Ieri sera, come ogni sera dopo il
tramonto, la polizia ha ripreso a co-
spargere i manifestanti di sostanze.
Questa volta era «agent orange», il di-
serbante che gli statunitensi usavano
in Vietnam e che ha gravi effetti su
chi lo subisce. A Dolmabahçe molti
cittadini hanno ricominciato ad usa-
re le stoviglie per fare rumore dalla
finestra e la reazione della polizia si è
intensificata. Hanno arrestato mol-
ta gente e ieri sera a Hatay un ragaz-
zo di 22 anni è morto.

USANOILGAS DISERBANTE
Nonostante la repressione a Izmir,
Ankara, Hatay, Bodrum ed in molte
altre città, la protesta continua. Final-
mente anche la stampa ha comincia-
to ad avere meno paura di raccontare
cosa sta accadendo, anche se inizial-
mente solo due TV - Halk tv e Ulusal
tv - hanno divulgato la protesta. Una
protesta che è nata per proteggere
un parco e che ora vuole difendere il
proprio popolo dall’intolleranza e dal-
la violenza che ogni giorno il governo
usa contro i propri cittadini.

*Pittrice. Nata in Francia da genitori
turchi, ha studiato arte a La Sorbona e

allo Ied di Madrid. Vive a Istanbul
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SusanRicenominata
consigliereper la
sicurezzanazionale
SusanRice èdiventata il consigliere
per lasicurezza nazionaledel
presidentedegli Usa.Sierasacrificata
perBarack Obama,dicuida tempoè
una fidataamica eunastretta
collaboratrice,diventando il capro
espiatorioper la gestione della
comunicazionedopogli attentatidi
Bengasi.È stata costrettaa rinunciare
allanomina a segretario diStato,a
causadel veto in Senatodei
repubblicani, ederada mesi relegata
nel ruolo di ambasciatrice
statunitenseall’Onu. Rice,negando-
innomedell’amministrazione - la
matriceterroristica degli attentati
delloscorso 11 settembre -poi
appurata- incui persero lavita inLibia
4statunitensi, ha ottenutoquello
divenutoormai il più importante
per lapolitica esteradegli Usa.

Ho visto in piazza la solidarietà della nuova Turchia

EDA SU NEIDIK*

Laprotestaperdifendere
GeziParki, simbolodella
laicitàdellasocietà turca:
lacronacadellegiornate
diprotestaedellabrutale
repressionedellapolizia
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